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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

Se nel fitto nebbione che avvol-

ge la cruciale partita del Qui-

rinale intrecciata a quella per la 

formazione del governo – a soli 

sette giorni dalla convocazione 

del parlamento per l’elezione del 

presidente della repubblica – alle 

dichiarazioni ufficiali dovessero 

corrispondere i fatti, dopo l’in-

contro di ieri con la Lega Pier Lu-

igi Bersani avrebbe i numeri per 

un esecutivo: «Il segretario Ma-

roni ha chiesto a Bersani di fare 

subito un governo forte, perché la 

situazione è grave e non si può più 

aspettare», diceva ieri il capo dei 

senatori leghisti Massimo Bitonci 

poco dopo il vertice con il Pd. An-

che un governo Bersani con l’ap-

poggio esterno della Lega? «È 

tutto da vedere, ma non si può 

aspettare, noi siamo pronti a fare 

anche adesso un governo».  

Ma siccome sia Bitonci che è 

uomo vicino a Bossi sia Tosi (ma-

ronianissimo) dicono che Bersani 

«deve fare un governo di larghe 

intese, vero e non di minoranza», 

coinvolgendo cioè anche il Pdl, si 

capisce bene che le chiavi dei vo-

ti leghisti ce le ha ancora ben sal-

de in mano Berlusconi: che tiene 

in piedi tre giunte regionali a gui-

da Lega in Lombardia, Veneto e 

Piemonte e che sdoganerà quei 

voti se, come e quando lo vorrà. 

In altre parole, sempre lì sta il 

punto: per fare un governo è per la 

cruna dell’ago di Berlusconi che si 

deve passare. E Berlusconi chiede 

un accordo di ferro sul Quirinale, 

sempre col pensiero fisso sui suoi 

processi. Ha voglia la Lega a so-

stenere, come dice Flavio Tosi, 

che l’elezione di un super partes, 

una figura di garanzia, «non risol-

verebbe comunque il problema 

della governabilità». Molti indizi 

suggeriscono invece che «la ricer-

ca della quadra» di cui parla il 

Carroccio sul governo possa risul-

tare facilitata da un’intesa sul 

Colle che rassicuri il Cavaliere: 

visto che tra suoi – è il caso di 

Sandro Bondi – rispetto alla pri-

ma opzione del governo di coali-

zione Pd-Pdl ci si sta già eserci-

tando sulle prime eventuali subor-

dinate, come quella di un «gover-

no di scopo» a guida Pd.

Bersani dopo quaranta minuti 

di colloquio con Maroni si limita 

a dire che è stato un «buon incon-

tro» e che «s’è parlato soltanto di 

Quirinale». Non già di nomi ma di 

metodo. Ieri nel cielo del totono-

mi è balenata la meteora di Vio-

lante (sponsor nel Pdl Cicchitto e 

La Russa), si è fatta da parte quel-

la D’Alema («Io non sono candi-

dato»), mentre sfolgora sempre la 

cometa di Marini, resta ben vela-

ta la stella di Amato e brilla fisso 

l’astro di Paola Severino.

Ma ieri è stata anche la gior-

nata dei rumors su una presunta 

candidatura di Bersani per il Col-

le: tam tam avviato da un tweet del 

senatore del Pdl, l’ex direttore del 

Tg1 Minzolini delle 20.56 di mar-

tedì, il giorno del vertice Berlu-

sconi-Bersani: «Chi l’ha detto che 

Bersani non punti lui stesso al 

Quirinale per togliersi dall’ango-

lo? La mossa del cavallo». Il sas-

solino rotola, si fa valanga, fino a 

dar corpo a un Berlusconi che 

avrebbe raccontato più tardi, a 

cena, ai capataz del Pdl di aver 

avuto la sensazione che a Bersani 

non dispiacerebbe traslocare al 

Colle. L’avvelenata voce monta e 

Repubblica la riporta, creando ta-

le fracasso e tensioni da costrin-

gere il Pd, attraverso Enrico Letta, 

a una nota ufficiale: «Il segretario 

Bersani non è candidato al Quiri-

nale». Perché i veleni correvano e 

a fermarli non è bastato il raccon-

to di Bitonci: «Nell’incontro ab-

biamo sorriso tutti e commentato 

con Bersani i giornali che lo indi-

cano papabile per il Colle...». «Gli 

unici colli a cui penso sono quelli 

piacentini», aveva scherzato coi 

leghisti Bersani. Così è andata la 

giornata. Con la Lega ci si rivedrà 

la prossima settimana. Idem con 

Berlusconi. Pare. @francelosardo

Davvero
ci sarà
la scissione?

IL NUOVO CAPO DELLO STATO IL SEGRETARIO SI CHIAMA FUORI

Mezzo Pd candidato 
(per fi nta) al Quirinale
Bersani appare e scompare, D’Alema si chiama fuori, Amato
e Marini si nascondono. Intanto la Lega vuole fare il governo

Arredobagno

■ ■ ROBIN

Dalle agenzie: «Cresce l’export 

fuori dalla zona Ue per il settore 

dell’arredobagno». Altro che 

Monti, ci salviamo grazie ai 

cessi.

STEFANO
MENICHINI

Dario Franceschini è stato il se-

condo segretario del Pd, dopo 

aver garantito da vice di Veltroni 

l’impianto degli ex popolari nel par-

tito, e prima di tornare a fare un la-

voro molto simile da capogruppo 

alla camera, con Bersani.

Di lui tutto si può dire, meno 

che parli a vanvera. E se l’altra sera 

ha pronunciato in tv quella frase 

shock sul rischio di tornare a divi-

dersi tra “moderati” e “sinistra”, 

l’avrà fatto a ragion veduta. Anche 

considerando l’impatto che una fi-

brillazione interna così alta potreb-

be avere sulle scadenze istituzionali, 

alle quali non a caso Bersani ha 

chiesto di presentarsi con la massi-

ma unità interna.

C’è un primo livello di interpre-

tazione. È già duro, anche se è solo il 

primo: la nomenklatura democratica 

ha ormai preso le distanze dal segre-

tario. Fino all’altroieri ha accompa-

gnato in silenzio la gestione della 

sconfitta. Ora, con gesti e parole, si 

staccano in tanti. Da Veltroni a Rosy 

Bindi, da D’Alema a Franceschini.

È giusto notare che sono tutte 

vittime più o meno volontarie del 

processo di rinnovamento che Ber-

sani ha lanciato a cavallo delle pri-

marie e in apertura di legislatura. 

Sono coloro che affettuosamente 

Bersani chiamava in privato «gli 

elefanti», mutuando un’espressione 

in voga nel Ps francese.

Ecco, gli elefanti tornano a col-

pire. Ma è sbagliato ridurre la que-

stione alla rivalsa di un gruppo diri-

gente esautorato. Perché anche 

nell’ampio e variegato gruppo diri-

gente “giovane” le cose non vanno 

meglio, parlando sempre di clima 

politico e non di sostegno e stima 

personali perché questi a Bersani 

non sono mai venuti meno.

Questo primo livello di presa di 

distanza è anche fisiologico, non va 

drammatizzato. La sequenza di sca-

denze istituzionali ha lasciato per 

aria una questione colossale che pe-

rò tutti hanno perfettamente pre-

sente: la perdita di tre milioni e 

mezzo di voti, la sconfitta elettorale 

per la quale fin qui non è saltato ne-

anche un coordinatore regionale. La 

messa in discussione della leader-

ship del partito è nei fatti, anche se 

rimane implicita.

Se però l’indebolimento di un 

segretario è un evento naturale in un 

partito democratico, la possibilità 

di una scissione è proprio un’altra 

cosa. Un rischio di secondo livello, 

molto più grave. Allora è importante 

valutare lo spessore dei timori 

espressi da Franceschini. E da molti 

altri, a dire il vero, anche se fra que-

sti non c’è mai, mai, stato il prota-

gonista principale di tutta la storia, 

cioè Matteo Renzi.

Una mossa alla Lincoln
per fermare le stragi
■ ■ LORENZO BIONDI

■ ■ CASA BIANCA

Passione e compromesso. Ba-

rack Obama ha dovuto mesco-

lare un po’ dell’una e un po’ dell’al-

tro, per riuscire a far approdare 

nell’aula del senato il disegno di 

legge sul controllo delle armi. In tv 

e nelle piazze ha lanciato un appel-

lo al cuore degli americani. Nel 

chiuso del Palazzo ha oliato i ne-

goziati tra gli sherpa dei due grandi 

partiti della politica americana.

Obama ha intuito che l’aria sta-

va cambiando. Di strage in strage 

la percentuale di americani favo-

revoli a un giro di vite sulla vendi-

ta delle armi da fuoco è andata 

aumentando. Poi la mattanza di 

Newtown, venti bambini massacra-

ti. Era dicembre, il presidente era 

stato appena rieletto. E ha carica-

to quella strage di un valore sim-

bolico immenso. A quei bambini 

Obama ha dedicato il passaggio 

più intenso del suo discorso sullo 

stato dell’Unione, ai primi di feb-

braio. Si è mostrato commosso 

davanti alla nazione. Ha chiesto 

l’aiuto della moglie Michelle e del-

la sopravvissuta Gabby Giffords. 

Non solo Obama ha percepito il 

cambiamento, lo ha cavalcato.

Ma senza il lavorio paziente  

nei corridoi di Capitol Hill la boz-

za sul gun control non avrebbe mai 

varcato la soglia del senato Usa.

SEGUE A PAGINA 4

C’è puzza di epurazione 
nella Lega tecno-fighetta
■ ■ PAOLO CAMPO

■ ■ DOPO PONTIDA

Potrebbe semplicemente sem-

brare una delle solite faide 

della politica italiana, la richiesta 

di espulsione dalla Lega di Marco 

Reguzzoni, ex-capogruppo alla 

camera del carroccio e bossiano 

di ferro. Un occhio per occhio le-

gato alla recente contestazione a 

Bobo Maroni sul pratone di Pon-

tida, imputata a un gruppetto di 

sparuti supporter del Senatur, 

caduto in disgrazia. 

«Se va avanti così, alla fine 

non resterò neppure io», ha com-

mentato amaro Bossi, un tempo 

sarebbero state prime pagine e 

colpi di clava; oggi paiono i ragaz-

zi irresistibili di Neil Simon. 

Il fatto è che gratta gratta la 

Lega tecno-fighetta di Maroni, 

tutta convention aziendale e ma-

croregione, ramazza e new entries, 

ci ritrovi il vecchio vizio del rego-

lamento di conti.

Sciabola il sospetto di epura-

zioni mirate (Monica Rizzi, l’as-

sessora che non lasciava mai il 

Trota, a rischio anche la pasiona-

ria bossiana in Veneto, Paola Goi-

sis), di un’ordalia longobarda, 

archiviati gli elmi cornuti e il folk-

lore padano.

Come a dire che hai voglia con 

il restyling e con le gag di Crozza: 

si riparte dalla cara, vecchia guer-

ra per bande. 

Il Palazzo delle nebbie e il 
mistero dello spread che cala
■ ■ FILIPPO SENSI

■ ■ ALTA FINANZA

Ma come è possibile? Che 

mentre la situazione politi-

ca s’affanna lunare come in un 

racconto di Sciascia, lo spread, già, 

il famigerato spread continua a 

scendere, la Borsa corre e, mira-

colo, l’asta dei Btp va a ruba? Lo 

sappiamo, ci saranno motivazioni 

tecniche insondabili ai più, rim-

balzi giapponesi, misteriose con-

giunture atlantiche.

Ma per noi che ci eravamo abi-

tuati che una esternazione di Ber-

lusconi o un loden di Monti con-

dizionavano quasi all’istante il 

differenziale tra Bund e Btp questa 

«irrazionale esuberanza», come la 

chiamava Alan Greenspan, suona 

misteriosa e un po’ beffarda.

Come se non ci fosse, allora, 

alcuna correlazione tra la solidità 

e l’affidabilità dei governi, la sta-

bilità del sistema politico e l’an-

damento dei listini e dei nostri 

titoli. 

Sostanza volatile, quasi impal-

pabile, quella della fiducia, il ri-

schio e l’attesa su cui si fonda il 

risiko della finanza.

Però la forbice tra i bollettini 

spietati su una crisi che c’è, e di-

vora vite, e futuro, e lavoro, e l’in-

spiegabile giro di giostra dei mer-

cati, mentre il Palazzo naviga a 

vista, inutile provare a capirla, al-

ziamo le mani.  @nomfup 
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PARTITO DEMOCRATICO

Resta alta la tensione tra Renzi e Bersani. E mentre Franceschini 
evoca la scissione e D’Alema la esclude, Barca presenta il suo manifesto 
e Vendola pensa all’adesione di Sel ai socialisti europei ALLE PAGINE 2 E 3



MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Non sarà a Roma come Grande elettore, ma 

nella capitale è arrivato in anticipo a con-

tinuare a dire la sua. Direttamente a milioni di 

telespettatori. Matteo Renzi non aveva fatto 

commenti dopo l’incontro di un’ora con Mas-

simo D’Alema, lasciando all’«autorottamato» 

(come l’ex presidente del consiglio si è ironi-

camente definito) la scena con i numerosi gior-

nalisti assiepati a Palazzo Vecchio. 

Un colloquio a quattr’occhi, «una lunga, 

cordiale e amichevole conversazione» secondo 

il racconto di D’Alema, che ha giudicato un 

«errore» l’esclusione del sindaco dai Grandi 

elettori del Quirinale, una questione, però, 

«dipesa da dinamiche locali. Non credo ci sia 

stata nessuna telefonata». 

«Mai detto che c’è stata una telefonata – 

ha sparato Renzi intervistato da Mentana nel 

Tg delle 20 de La7 (poi è andato a Porta a 

Porta) – ce ne sono state molte di più». Quin-

di, dopo aver ripetuto i concetti già espressi 

nell’intervista al Messaggero di ieri – «che 

facciano veloce, in un senso o nell’altro, io 

sarei per tornare al voto, ma se Berlusconi e 

Bersani vogliono mettersi d’accordo perché 

pensano che sia meglio per il paese lo facciano 

subito, le imprese non possono più aspettare» 

– l’affondo contro il segretario: «Il Pd la smet-

ta di occuparsi di me, voglio dire a Bersani di 

non preoccuparsi di me, anzi, la smetta anche 

di occuparsi di sé». Infine, i titoli tradiziona-

li della sua campagna elettorale – deburocra-

tizzare, dimezzare i posti in parlamento, il 

senato come camera delle autonomie a costo 

zero – e il rifiuto della scissione: «Non accet-

terò mai l’idea che siccome sono sgradito me 

ne vado. Che fa, mi caccia?». Il suo Pd descrit-

to a Mentana: «Da Obama a Blair. E lei mi 

parla di Fioroni?».

E ieri, proprio mentre D’Alema descriveva 

positivamente l’incontro avuto con Renzi, 

scoppiava un nuovo caso legato alla vicenda 

Quirinale. L’assemblea legislativa delle Mar-

che, che doveva votare a scrutinio segreto i suoi 

tre Grandi elettori, a sorpresa escludeva il go-

vernatore Gian Mario Spacca, scegliendo il 

capogruppo dem Mirco Ricci e il presidente 

del consiglio regionale Vittoriano Solazzi, ren-

ziano. La bagarre si risolveva solo una nuova 

votazione. Questa volta il governatore faceva 

il pieno dei suoi voti (23), ma Solazzi risultava 

nuovamente eletto, con il probabile apporto 

dei consiglieri del Pdl. @mcolimberti
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FABRIZIA
BAGOZZI

Sarà un assemblea nazionale per cer-

ti versi ancora interlocutoria ma 

tutt’altro che formale, quella che Sini-

stra e libertà terrà domani al centro 

Congressi Frentani di Roma. O meglio, 

il passaggio obbligato, dovuto al fatto 

che diversi membri del coordinamento 

sono stati eletti in parlamento, sarà il 

voto sul ricambio del coordinamento 

medesimo. 

Ma il piatto forte sarà tutto politico, 

a partire dall’analisi del voto, passando 

per l’orientamento da tenere su governo 

e Quirinale fino ad arrivare alla discus-

sione sui rapporti col Pd e con Grillo e a 

un vaglio sostanziale della richiesta di 

adesione al Partito socialista europeo. 

Di cui da tempo si discute dentro Sel, 

che Vendola ha caldeggiato in una delle 

ultime direzioni e su cui l’assemblea po-

trebbe anche esprimere un orientamen-

to chiaro. Verso il via libera, anche se ci 

si aspetta un dibattito sostenuto, con 

qualche sorpresa rispetto alla dialettica 

interna al partito. Per esempio con Ful-

via Bandoli – che manifesta soventi po-

sizioni differenti rispetto alla “maggio-

ranza” – a favore, e Loredana De Petris, 

capogruppo al senato, vendoliana doc, 

non proprio dell’idea. 

E certo un eventuale avvio della pro-

cedura, per entrare come sostiene lo 

stesso Vendola «da componente carat-

terizzata da una propensione ecologista 

e libertaria» dentro il Pse – dove sono 

collocati i socialisti francesi, i laburisti 

inglesi e l’Spd tedesca – non è un gesto 

meramente formale. Ma un’indicazione 

di tendenza della direzione politica che 

il partito intende imboccare. Nel mo-

mento in cui Nichi non conferma e non 

smentisce la possibilità di fare da costo-

la gauchiste del Pd, e preferisce parlare 

non di confluenza e tantomeno di fusio-

ne a freddo, semmai di «rimescolamen-

to delle culture politiche di sinistra». 

Non c’è dubbio che anche di questo si 

parlerà domani, senza sciogliere nodi 

che spettano a un congresso (forse in 

ottobre). E con qualche fastidio verso 

l’intervista del giovane turco dem Orfini 

all’Huffington: «Nel Pd nessuna scissio-

ne: io, Renzi e Vendola nello stesso par-

tito». Dice per esempio Bandoli: «Pron-

ta a mescolarmi, ma con chi vuole fare 

un soggetto politico di sinistra, non la 

fusione col Pd». Nel quale, peraltro, le 

acque sono agitate e calda la discussio-

ne interna fra i vari orientamenti. Sic-

ché, al momento, a Sel conviene comun-

que discutere, ma ancora stare a guar-

dare. 

Quanto al resto, conferma dell’ap-

poggio a Bersani sulla linea del governo 

di cambiamento e barra dritta su una 

figura di garanzia e non di compromes-

so per il Quirinale. Con i 5 Stelle si dia-

loga, col Pdl nemmeno sotto tortura. Nel 

caso, Bersani bye bye.  @gozzip011

FRANCESCO
MAESANO

«Lasciamolo andare, ha 87 anni, si 

goda la vecchiaia». Ad aprire la 

giornata di “Quirinarie” del Movimento 

cinque stelle ci ha pensato Roberta 

Lombardi. Una scelta presa online, co-

me tradizione della casa. Anche per 

decidere il candidato alla presidenza 

della repubblica il Movimento 5 stelle si 

è affidato alla rete, questa volta con un 

inedito “doppio turno”. Entro oggi si 

saprà chi saranno le dieci personalità 

che avranno ottenuto più voti sulla piat-

taforma messa a disposizione degli 

iscritti. Tra queste poi verrà scelto il 

candidato per il Colle.

I nomi che dovrebbero riscuotere 

maggiori consensi sono quelli del magi-

strato Ferdinando Imposimato, del me-

dico fondatore di Emergency, Gino Stra-

da, della giornalista Milena Gabanelli, 

e poi il Nobel Dario Fo, Paolo Becchi, 

che per qualcuno sarebbe l’ideologo del 

movimento, l’economista Loretta Napo-

leoni, il costituzionalista Gustavo Zagre-

belsky, oltre a Stefano Rodotà e Salva-

tore Borsellino.

I numeri dei partecipanti alla con-

sultazione si aggirano intorno ai 250mi-

la. Lo ha detto Roberto Fico, deputato 

del M5s, incontrando i giornalisti a 

Montecitorio proprio per spiegare le 

modalità delle «votazioni online dalle 

quali uscirà il  candidato al Colle».

Il numero ufficiale dei votanti però 

si saprà più in là. «Si conoscerà lune-

dì 15 aprile con tutti gli altri dati. Di-

pende dal numero di votanti e di nomi 

votati», ha spiegato Fico. A garantire 

la regolarità delle operazioni ci pense-

rà una società esterna alla Casaleggio 

Associati.

Nel pomeriggio un piccolo giallo. Le 

agenzie raccolgono una dichiarazione di 

Adriano Zaccagnini, deputato Cinque 

stelle che si augura che dalle “Quirina-

rie” «esca una figura alta e che il nome 

del prossimo presidente della repubbli-

ca non arrivi da un inciucio Pd-Pdl, ben-

sì che possa essere condiviso da noi con 

il Pd, perché bisogna dare al paese un 

capo dello stato degno». 

Tra stampa e grillini l’incomunica-

bilità continua ma mai come questa 

volta la verità sembra trovarsi nel mez-

zo. Per le agenzie Zaccagnini avrebbe 

aperto ad un accordo con i democratici 

dopo il quarto scrutinio. Lui su Facebo-

ok nega categoricamente. 

L’accordo, per ora, non c’è, ma se 

dalle primarie dei grillini dovesse uscire 

un nome accettabile per il Pd le cose 

potrebbero cambiare. Alla camera il 

dialogo potrebbe prendere la forma di 

un intergruppo. Al senato la tela tra le 

colombe dei due gruppi si tesse già da 

tempo come ha raccontato ieri Europa.

I grillini nel frattempo non sono di-

sposti a mollare di un centimetro nella 

lotta per l’inizio dei lavori delle commis-

sioni permanenti in parlamento.

Tra le opzioni sul tavolo, ha spiega-

to la Lombardi, ci sarebbe quella di far 

mettere i sette deputati di ogni commis-

sione, seduti in circolo davanti alla por-

ta chiusa di ogni commissione per cui è 

stato designato. E così, davanti alle por-

te chiuse delle commissioni, parlare e 

lavorare come se si fosse dentro le aule, 

invece vietate dai questori. Un’ipotesi 

che domani verrà discussa dal gruppo. 

 @unodelosBuendia

Renzi all’attacco: Bersani la smetta di occuparsi di me e anche di sé

Domani Sel in Assemblea nazionale. Nichi porterà il partito nel Pse? 

Il primo passo delle “Quirinarie” con un piccolo giallo
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SINISTRA

MOVIMENTO 5 STELLE

RUDY FRANCESCO
CALVO

La prima notizia è che gli ex popola-

ri del Pd sono tornati a parlarsi. Di 

più, a fare squadra, con un obiettivo ben 

chiaro: il Quirinale. La seconda è che 

non hanno alcuna intenzione di lascia-

re il partito. Almeno per ora. La terza: 

con Matteo Renzi il canale di dialogo è 

assolutamente aperto, nonostante l’in-

cidente sulla scelta dei grandi elettori 

toscani (con il voto determinante pro-

prio di due ex ppi) e una divergenza di 

vedute sulla strategia a breve termine. 

Ma andiamo con ordine.

Le divisioni congressuali e post-

congressuali tra Dario Franceschini, 

Beppe Fioroni, Enrico Letta e Rosy 

Bindi sono ormai acqua passata. Già 

all’epoca delle primarie e della compo-

sizione del listino per la scelta dei par-

lamentari, l’ex capogruppo alla camera 

si era intestato il compito di fare sinte-

si e rappresentare anche gli altri colle-

ghi d’area, per provare ad arginare lo 

strapotere di bersaniani e Giovani tur-

chi. Con risultati altalenanti, a dire il 

vero. Ora, però, nel mirino c’è un obiet-

tivo ben più importante: portare Fran-

co Marini sul Colle più alto.

La partita è tutt’altro che sempli-

ce e anche i diretti interessati lo san-

no. Tanto che hanno già pronta una 

subordinata: un altro nome cattolico, 

che sia però distintamente riferibile 

a quest’area politica. I margini che 

lasciano a Bersani, quindi, rimango-

no stretti ed escludono certamente 

un’altra candidatura di cui si parla 

molto in queste ore: il ministro Pao-

la Severino, cattolica sì, ma di un’al-

tra “parrocchia”. D’altra parte, dopo 

il passo indietro di Franceschini sul-

la presidenza della camera (alla qua-

le si può aggiungere la bocciatura di 

Sassoli alle primarie di Roma) una 

compensazione va in qualche modo 

trovata. E il Quirinale – per dirla con 

Fioroni – in questo quadro diventa 

«l’alfa e l’omega: può essere l’inizio 

di una nuova stagione o la fine, l’im-

plosione del partito».

La scissione, insomma, resta lì sul-

lo sfondo. Una prospettiva che è resa 

ancor più sfocata dall’asse che gli ex 

popolari stanno cercando con Renzi. Il 

quale – com’è noto – continua a dire 

che lui dal Pd non ha intenzione di 

schiodare. «Resti pure con Orfini, se 

vuole – ironizza un alto dirigente ex ppi 

nel cortile di Montecitorio – chissà se 

ha più cose in comune con lui piuttosto 

che con noi». Ad allontanare quest’area 

dal sindaco, però, è soprattutto un’altra 

prospettiva strategica: mentre Renzi 

spinge verso le urne, il voto è visto come 

fumo negli occhi da Franceschini & co. 

Difficile dire se l’“incidente” sull’esclu-

sione del sindaco dai grandi elettori sia 

stato un avvertimento in questo senso 

o veramente solo una questione locale. 

Di sicuro, il diretto interessato ha in-

cassato male il colpo. E se prima non 

brigava per raccogliere tra le proprie 

file molti dirigenti che preferirebbe rot-

tamare, adesso si guarda le spalle an-

cora più sospettoso. @rudyfc

Obiettivo Quirinale: il rischio scissione usato dai popolari per spingere Marini
PD/1
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I 
suoi giurano che è solo una coincidenza. 

Però fa pensare che nei giorni in cui 

Fabrizio Barca presenta il documento 

su “Un partito nuovo per un buon go-

verno” (che Europa è in grado di antici-

pare), Nichi Vendola chieda l’adesione 

di Sel al partito socialista europeo, co-

me dovrebbe accadere domani all’as-

semblea nazionale. Un primo passo verso quella 

fusione con il Pd che molti attribuiscono al disegno 

di Barca e che un dirigente come Matteo Orfini 

auspica esplicitamente. In effetti c’è molta “sini-

stra” nella Memoria di 50 pagine che il ministro per 

la coesione territoriale mette in queste ore a dispo-

sizione del partito. Per carità, nessuna voglia di 

rifare il Pci, del quale il padre Luciano è stato un 

dirigente storico. Però sta a Barca ora sciogliere quel 

grumo di ambiguità e indecifrabilità che circonda il 

suo progetto e che può giustificare qualche sospet-

to.

Del Fabrizio Barca potenziale segretario del Pd 

si è detto già molto, così come della potenziale 

conflittualità con l’altro vero leader in pectore, quel 

Matteo Renzi che, sconfitto alle primarie, non è mai 

stato tanto incombente e che rappresenta la vera 

rottura della continuità Pci-Pds-Ds-Pd. In realtà il 

sindaco ha sempre escluso l’interesse per la segre-

teria del partito e il ministro ha sempre negato di 

volersi candidare a premier. Il che lascia spazio a 

quella che, per ora, è poco più di un suggestione 

giornalistica, un ticket Barca-Renzi che preluda a 

una spartizione dei compiti ma anche a una sorta 

di equilibrio di pesi e contrappesi tra partito e go-

verno. In realtà la questione è un po’ più complica-

ta e l’eventuale (per ora futuribile) coabitazione un 

po’ meno agevole. È chiaro a tutti che immaginare 

un Renzi a palazzo Chigi e un Barca al Nazareno 

qualche problema politico lo comporterebbe, se non 

altro perché l’idea di Pd a vocazione maggioritaria 

del sindaco di Firenze prevede che il leader del 

partito sia automaticamente il candidato a palazzo 

Chigi e viceversa. 

E Barca, quale partito ha in mente? Nelle inten-

zioni il suo Pd rompe sia con l’idea di partito tradi-

zionale di massa (il vecchio Pci) sia con quello “li-

quido” di veltroniana memoria. Scrive Barca: «In-

nanzitutto per assicurare un buon governo è neces-

sario che i partiti si separino dallo stato, per dive-

nire rete materiale e immateriale di mobilitazione 

di conoscenze e di confronto pubblico. Il metodo, 

ispirato alle esperienze di democrazia deliberativa, 

è quello dello sperimentalismo democratico». E 

cioè, «serve un partito saldamente radicato nel 

territorio, animato dalla partecipazione e dal vo-

lontariato di chi ha altrove il proprio lavoro e che 

trae da ciò la propria legittimazione e dagli iscritti 

parte rilevante del proprio finanziamento». 

Il partito nuovo, quindi, «sarà rigorosamente 

separato dallo stato, sia in termini finanziari, ridu-

cendo ancora il finanziamento pubblico e soprat-

tutto cambiandone i canali di alimentazione e assi-

curandone verificabilità, sia prevedendo l’assoluta 

separazione fra funzionari e quadri del partito ed 

eletti o nominati in organi di governo, sia stabilen-

do regole severe per evitare l’influenza del partito 

sulle nomine di qualsivoglia pubblico ente». 

Barca ammette che l’obiettivo è «ambizioso» e 

insiste sul fatto che il suo è solo un contributo al 

dibattito perché «non penso che bastino alcuni 

anni di militanza giovanile in un partito e poi i la-

vori di tecnico, amministratore pubblico e ministro 

e neppure – anche se conta più del resto – la vici-

nanza profonda con un protagonista della migliore 

politica – mi riferisco a mio padre – per proporre 

in modo solitario il programma politico di un par-

tito nuovo». Questo documento è «solo un passo 

preliminare, che cerca il confronto con altri saperi, 

sentimenti e “memorie”». 

Quindi, l’idea è di un “partito nuovo” (espres-

sione sulla quale Barca insiste), in gran parte finan-

ziato dagli iscritti, non composto necessariamente 

da militanti “a vita” e che preveda una rigida sepa-

razione tra incarichi di partito e di governo, con 

regole severe per evitare l’influenza del partito sul-

le nomine di qualsivoglia pubblico ente. 

«Un partito palestra – scrive il ministro  

– che, essendo animato dalla partecipazione 

e dal volontariato e traendo da ciò la propria 

legittimazione e dagli iscritti e simpatizzan-

ti una parte determinante del proprio finan-

ziamento, sia capace di promuovere la ricer-

ca continua e faticosa di soluzioni per l’uso 

efficace e giusto del pubblico denaro. Serve 

un partito che torni, come nei partiti di mas-

sa, a essere non solo strumento di selezione 

dei componenti degli organi costituzionali e 

di governo dello stato, ma anche “sfidante 

dello stato stesso” attraverso l’elaborazione e la 

rivendicazione di soluzioni per l’azione pubblica». 

Naturalmente restano aperte molte questioni. 

Ospite di Lucia Annunziata a In mezz’ora Barca ha 

detto di non ambire alla segreteria ma di aspirare a 

«far parte del gruppo dirigente» del partito. 

Un’espressione ambigua, al netto del ben noto un-

derstatament del personaggio, che lo conferma come 

il vero oggetto misterioso del Pd. Perché 

la leadership di un partito o la si conqui-

sta attraverso il lancio di un’opa sui suoi 

iscritti e simpatizzanti (come ha tentato 

più o meno di fare Renzi) oppure attra-

verso la cooptazione da parte del suo 

gruppo dirigente. Cosa vuole fare Barca? 

Entrare in punta di piedi per conquista-

re il partito e poi cambiarlo? Scomporre 

gli attuali equilibri interni per creare e 

prendere la guida di una nuova maggio-

ranza? «Lui ha in mente un percorso 

diverso da quelli tradizionali» si limita-

no a spiegare i suoi. Non è tanto ma per ora è tutto 

quello che si riesce a capire. 

 @GiovanniCocconi

Il Manifesto

“Europa” è in grado di 
anticipare alcuni stralci 
dell’atteso documento 
su “un partito nuovo 
per un buon governo”. 
Con buone idee 
e qualche ambiguità

Il partito di Barca
e i dubbi sul dopo
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Questo apparente paradosso è 

significativo, dirada la nebbia e 

rassicura chi, a soli cinque anni dalla 

fondazione, pensa che la vicenda del Pd 

non possa essere già al capolinea.

Infatti il primo pensiero che, da prima 

delle primarie, viene in testa parlando di 

scissione, è che questa possa verificarsi 

per colpa o per ragione di Matteo Renzi.

Peccato che in tutto il gruppo 

dirigente allargato del Pd, giovane e 

anziano, Renzi sia l’unico insieme a 

Bersani e a Letta che questa ipotesi 

l’abbia sempre esclusa.

Di possibili rotture, nel corso del 

tempo e per motivi ovviamente opposti, 

ha parlato D’Alema (sì, proprio colui che 

ieri scartava sdegnosamente l’idea). Molto 

spesso Fioroni. Svariati capi e capetti 

della sinistra interna (per esorcizzare il 

rischio che Renzi vincesse le primarie) e 

poi svariati capi e capetti della 

componente ex popolare (per lamentare lo 

strapotere della componente ex diessina). 

L’hanno paventato Franceschini e prima 

di lui Veltroni. Alcuni renziani, spesso, 

quando l’ostracismo della maggioranza 

pareva loro insopportabile.

Ne parlano ormai apertamente, da 

fuori, sia i laici di Scelta civica (pronti ad 

accommiatarsi dall’Udc e da Sant’Egidio 

non appena Matteo Renzi si liberasse del 

fardello del Pd) che quelli di Vendola, in 

procinto di sciogliere Sel per spingere la 

sinistra democratica a ricomporre un 

(grande o piccolo chissà) nuovo partito, 

dal perimetro pericolosamente 

somigliante a quello del vecchio Pci.

Ne parlano tanti dunque, e figurarsi 

quanto ne parlano i giornali.

Bersani e Renzi non ne parlano mai. E 

neanche ci pensano: l’ostinazione del 

sindaco a restare in quella che chiama 

«casa sua» è deprecata, per esempio, da 

chi lo contatta da fuori il Pd.

Anche all’apparire all’orizzonte di un 

nuovo possibile leader laburista come 

Fabrizio Barca (fin qui molto virtuale, ma 

bravo e determinato), i più saggi tra i 

nuovi dirigenti dem non ragionano in 

termini di contrapposizione e tanto meno 

di divisione, bensì di allargamento.

È evidente che, pensando al prossimo 

congresso, c’è chi vorrebbe ridisegnare la 

mappa interna del Pd secondo ascisse e 

coordinate diverse da quelle che erano 

disponibili al momento della fusione tra i 

Ds e la Margherita a larghissima 

prevalenza di sinistra cattolica.

Questo dà ragione di una certa 

drammatizzazione da parte di un’area ex 

popolare che non potrebbe più giocare 

come tale negli assetti interni, e che del 

resto Renzi non ha mai voluto interpellare 

né corteggiare marcando anzi l’estraneità 

rispetto al gruppo dal quale pure proviene.

Insomma, la scissione che riporta la 

storia indietro a Ds e Dl, paventata ora da 

Franceschini e giorni fa da Veltroni, non 

esiste. Il che può tranquillizzare ma lascia 

sospesa la domanda più concreta: il Pd è 

in grado, nel caso una maggioranza di 

elettori lo decidesse, di reggere il 

passaggio nelle mani di Matteo Renzi?

Sospetto che se oggi lo chiedessimo a 

Massimo D’Alema avremmo una risposta 

positiva, sorprendente solo per i pigri e i 

distratti. Ma, oggi più che mai, il via libera 

di D’Alema non garantisce, e il sindaco 

che l’ha ospitato ieri lo sa.  @smenichini

Davvero c’è
la scissione?

L’EDITORIALE

Conquistare 
il Pd 
dall’esterno o 
essere cooptato 
dal gruppo 
dirigente?



� lettere e commenti  �venerdì
12 aprile

2013 4

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
con socio unico
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente Enzo Bianco
V.Presidente Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Mario Cavallaro
Lorenzo Ciorba
Domenico Tudini
 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
● Versamento in c/c postale 
n. 39783097
● Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie 
Internazionali (IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita in liquidazione

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione
Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Caro Orlando, siamo pronti a correre sulla striscia 

di Gaza per difendere una popolazione dalle bombe; a 

fiaccolare in piazza per una donna che si svela o per un 

marò che forse ha ucciso; a pregare per l’idratazione 

forzata di una malata terminale o per la fine delle sue 

sofferenze. Siamo pronti a imbarcarci in difesa di bale-

ne o per salvare naufraghi, a scendere in piazza per la 

libertà di stampa (…) Poi però non sappiamo accorger-

ci se il nostro vicino sta per fare una strage, se il nostro 

amore ci sta lasciando, se un nostro conoscente non ce 

la fa più e di lì a poco si butterà dal ponte. Siamo uma-

nitari, ma ci manca l’umanità. E al giornalista che 

c’interroga sul “caso” risponderemo: “Bravissima per-

sona, sembrava andasse tutto bene”. Sempre “buon-

giorno” e “buonasera”.

Matteo Wells, Roma (matteo.wells@libero.it)

La povertà degli altri e la nostra cecità
Caro Wells, le confesso che quando i tg danno no-

tizie come quelle cui lei accenna, ascoltati i fatti, 

cambio canale, non appena vedo avvicinarsi il/la 

giornalista dall’italiano incerto ma dal “gelato” pro-

teso a fare la solita domanda melensa e a ricevere la 

solita risposta. Come dice lei, siamo umanitari ma ci 

manca l’umanità. Se l’intervistato/a sul dramma del-

la porta accanto dicesse le idiozie che dice in tv solo 

per incapacità di esprimersi, lo capirei. Invece il mio 

timore è che nella risposta anodina ci sia non solo il 

timore di entrare nel circuito dell’inquisizione giudi-

ziario-poliziesca per testimoniare (ogni contatto con 

lo stato, si sa, ci è sgradito, e non sempre per nostra 

cattiva volontà); ma ci sia anche, e temo soprattutto, 

la reale ignoranza dei moti d’animo delle persone a noi 

vicine, divenute protagoniste del dramma: o per nostra 

incapacità di osservare o per indifferenza. Vivere come 

atomi senza porte e senza finestre è diventato l’ideale 

di moltissimi fra noi: se le cose italiane vanno male è 

anche per questa incapacità di fare squadra. Si co-

mincia dal condominio, dove continuiamo a fingere di 

non conoscerci. Del resto, sul dramma della solitudine 

imposta o autoimposta sono state scritte biblioteche. 

La solidarietà, che nella “società del vicolo” era tutto, 

e non riguardava soltanto la piccola economia 

dell’aglio o del pomodoro “a buon rendere” ma anche 

il bambino da tenere un’ora mentre tu andavi a lava-

re i piatti alla signora, è stata distrutta dal benessere. 

E oggi che la povertà torna al galoppo, ecco che ci 

colpiscono le cronache dei giornali su episodi di segno 

contrario, cioè di solidarietà: come quello del piccolo 

imprenditore veneto che, rapinato da un ladruncolo, 

lo fa arrestare, ma poi, temendo che l’abbia fatto per 

fame, lo assume al lavoro per mille euro al mese; o 

come la proposta di Diego Della Valle agli imprendi-

tori di destinare l’1 per cento dell’utile netto delle 

aziende (quelle che ancora lo realizzano) a opere di 

solidarietà sociale, per giovani, anziani e disoccupa-

ti. Se mille imprenditori facessero altrettanto, potrem-

mo lenire non poche miserie. Per questo ci aspettiamo 

molta concretezza domani da Bersani, Marino e Zin-

garetti, nel convegno del Pd “Contro la povertà”. Che, 

diversamente dalla nostra disinformazione di ieri, si 

terrà alle 10,30 di sabato non in un cinema ma al 

Centro policulturale del Corviale: quella macrostrut-

tura dell’edilizia sessantottina antisociale, che ai 

poveracci di Roma rubò, ma forse è leggenda, anche il 

“ponentino” che il padreterno gli mandava.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE
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Convincere gli americani è un con-

to, convincere il Congresso un 

altro. I democratici hanno dovuto la-

sciar cadere alcuni dei punti più am-

biziosi della proposta originaria del 

presidente. L’ipotesi di un bando to-

tale sulla vendita di armi “da guerra” 

– come il fucile AR-15 usato a New-

town – ha fatto infuriare la destra re-

pubblicana, che ha minacciato 

un’operazione di ostruzionismo a ol-

tranza (a guidare l’offensiva, manco a 

dirlo, ci ha pensato Marco Rubio, 

che ha già la testa alle presidenziali 

del 2016).

Per raggiungere un accordo la 

Casa Bianca ha accettato di affidare 

il fascicolo a due senatori fino ad og-

gi contrari alla riforma, il democrati-

co Joe Manchin e il repubblicano Pa-

trick Toomey. Una scelta difficile, 

che ha irritato l’opinione pubblica 

più liberal. Ma i due sono riusciti ad 

accordarsi su una piattaforma «di 

buon senso» (parole loro) che preve-

de maggiori controlli sulla vendita di 

armi sia nei negozi sia nelle fiere e su 

internet.

Il primo voto del senato, quello 

per inserire in calendario il dibattito 

sulla proposta di legge, è passato con 

un margine – 68 voti contro 31 – che 

alla vigilia sembrava del tutto irreali-

stico. È solo il primo passo, certo. 

Ora ci sarà da superare il pantano 

degli emendamenti dei “duri e puri” 

di entrambi i fronti. E la battaglia 

vera arriverà alla camera, dove la 

maggioranza è repubblicana. Ma 

Obama ha mostrato di essere pronto 

a usare tutte le carte che ha in mano. 

Ormai un grosso pezzo di America fa 

il tifo per lui.

 @lorbiondi

Obama si inventa
una mossa alla Lincoln
per fermare le stragi
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